
Edi.S.I.  13 

Lectio del martedì 6 gennaio 2026 

 
Martedì della Seconda Settimana del Tempo di Natale (Anno A) 
Epifania del Signore 
Lectio: Lettera agli Efesini 3, 2 - 3.   5 - 6 
             Matteo 2, 1 - 12 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo Figlio unigenito, 
conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la bellezza 
della tua gloria. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera agli Efesini 3, 2 - 3.   5 - 6 
Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro 
favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. Esso non è stato manifestato agli 
uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per 
mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a 
formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo. 
 
3) Commento 5  su Lettera agli Efesini 3, 2 - 3.   5 - 6 
● La saggezza e la sapienza divina che si vede nella creazione e che brilla in Cristo, si manifesta 
per mezzo della Chiesa: «Che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa 
eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del 
Vangelo». È a Paolo che, mediante una chiamata speciale, è stata data questa rivelazione, la cui 
grandezza lo fa sentire “il minimo di tutti”: «A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa 
questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo». Chi non ha sognato di 
trovare un tesoro? Che Gesù ci accompagni nel conquistarlo mediante la fede: «Cristo Gesù 
nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in 
lui». 
 

● La lettera agli Efesini pur presentando alcuni elementi dello stile epistolare (quali l'indirizzo e i 

saluti iniziali, e le benedizioni finali) e anche alcuni riferimenti alla situazione di Paolo ("il prigioniero 
di Cristo"), si presenta più come una composizione letteraria più vicina al discorso o all'esposizione 
teologica. Si presenta diviso in due parti. 
La prima (capitoli 1-3) è più espositiva, con i verbi all'indicativo. La seconda è più esortativa, con i 
verbi all'imperativo, suggerisce norme di comportamento. Il discorso sembra rivolto a una comunità 
di tradizione giudaica. Il brano che leggiamo oggi fa parte della sezione teologica-esplicativa ed è 
stato scelto poiché ricorda che il mistero di Cristo è stato rivelato anche ai pagani, e che quindi 
anch'essi sono ormai partecipi dell'eredità e delle promesse destinate al popolo di Israele.  
 

● Fratelli, 2 penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a 
vostro favore: 
Paolo presenta le sue credenziali. È stato Dio che nella sua volontà ha affidato a Paolo un 
ministero, cioè un servizio, per pura grazia, per puro dono. Questo servizio è a vantaggio degli 
Efesini e di tutti i credenti che hanno ascoltato la predicazione di Paolo. 
 

● 3 per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. 
Ricordiamo che Paolo ha ricevuto il Vangelo in modo tutto speciale. Non ha ascoltato una 
predicazione degli altri apostoli, ma gli è stato comunicato direttamente da Dio. Quindi può dire che 
per rivelazione ha conosciuto il mistero. Cosa intendiamo per mistero? Si tratta di una realtà 
segreta e nascosta, che però è stata rivelata. Si tratta del progetto salvifico di Dio, la realizzazione 
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del Suo desiderio di salvezza per tutte le genti. I sacramenti nelle prime comunità cristiane si 
chiamavano mysteria per indicare proprio la manifestazione e la realizzazione di questo progetto 
salvifico. 
 

● 5 Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato 

ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: 
Il mistero era nascosto e solo con Gesù si è manifestato e grazie allo Spirito Santo continua a 
essere rivelato (nella sua profondità) agli apostoli e ai profeti, cioè coloro che sono chiamati a 
diffonderlo in tutto il mondo. 
 

● 6 che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso 

corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, 
L'elemento fondamentale di questo mistero è che con la morte e risurrezione di Cristo tutti popoli 
chiamati ad essere come il popolo di Israele, il popolo eletto. Quindi condividono la stessa eredità 
(la salvezza), formano lo stesso corpo (la Chiesa) e grazie all'ascolto e all'accoglienza del Vangelo 
riceveranno la realizzazione di tutte le promesse di Dio. È quindi Cristo il centro verso cui converge 
tutta la storia, sia quella del popolo eletto, sia quella degli altri popoli. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 2, 1 - 12 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a 
Gerusalemme e dicevano: "Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua 
stella e siamo venuti ad adorarlo". All'udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta 
Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo 
in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: "A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per 
mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l'ultima delle città principali di 
Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele"". 
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era 
apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: "Andate e informatevi accuratamente sul bambino 
e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo". 
Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché 
giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia 
grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo 
adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno 
di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese. 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 2, 1 - 12 
● Una stella ha guidato i Magi fino a Betlemme perché là scoprissero "il re dei Giudei che è nato" e 
lo adorassero. 
Matteo aggiunge nel suo Vangelo: "Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e 
prostratisi lo adorarono". 
Il viaggio dall'Oriente, la ricerca, la stella apparsa ai Magi, la vista del Salvatore e la sua 
adorazione costituiscono le tappe che i popoli e gli individui dovevano percorrere nel loro andare 
incontro al Salvatore del mondo. La luce e il suo richiamo non sono cose passate, poiché ad esse 
si richiama la storia della fede di ognuno di noi. 
Perché potessero provare la gioia del vedere Cristo, dell'adorarlo e dell'offrirgli i loro doni, i Magi 
sono passati per situazioni in cui hanno dovuto sempre chiedere, sempre seguire il segno inviato 
loro da Dio. 
La fermezza, la costanza, soprattutto nella fede, è impossibile senza sacrifici, ma è proprio da qui 
che nasce la gioia indicibile della contemplazione di Dio che si rivela a noi, così come la gioia di 
dare o di darsi a Dio. "Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia". 
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Noi possiamo vedere la stella nella dottrina e nei sacramenti della Chiesa, nei segni dei tempi, 
nelle parole sagge e nei buoni consigli che, insieme, costituiscono la risposta alle nostre domande 
sulla salvezza e sul Salvatore. 
Rallegriamoci, anche noi, per il fatto che Dio, vegliando sempre, nella sua misericordia, su chi 
cammina guidato da una stella ci rivela in tanti modi la vera luce, il Cristo, il Re 
 
● Il dono più prezioso dei Magi? Il loro stesso viaggio 
Epifania, festa dei cercatori di Dio, dei lontani, che si sono messi in cammino dietro a un loro 
profeta interiore, a parole come quelle di Isaia. «Alza il capo e guarda». Due verbi bellissimi: alza, 
solleva gli occhi, guarda in alto e attorno, apri le finestre di casa al grande respiro del mondo. E 
guarda, cerca un pertugio, un angolo di cielo, una stella polare, e da lassù interpreta la vita, a 
partire da obiettivi alti. Il Vangelo racconta la ricerca di Dio come un viaggio, al ritmo della 
carovana, al passo di una piccola comunità: camminano insieme, attenti alle stelle e attenti l'uno 
all'altro. Fissando il cielo e insieme gli occhi di chi cammina a fianco, rallentando il passo sulla 
misura dell'altro, di chi fa più fatica. Poi il momento più sorprendente: il cammino dei Magi è pieno 
di errori: perdono la stella, trovano la grande città anziché il piccolo villaggio; chiedono del bambino 
a un assassino di bambini; cercano una reggia e troveranno una povera casa. Ma hanno l'infinita 
pazienza di ricominciare. Il nostro dramma non è cadere, ma arrenderci alle cadute. Ed ecco: 
videro il bambino in braccio alla madre, si prostrarono e offrirono doni. Il dono più prezioso che i 
Magi portano non è l'oro, è il loro stesso viaggio. Il dono impagabile sono i mesi trascorsi in 
ricerca, andare e ancora andare dietro ad un desiderio più forte di deserti e fatiche. Dio desidera 
che abbiamo desiderio di Lui. Dio ha sete della nostra sete: il nostro regalo più grande. Entrati, 
videro il Bambino e sua madre e lo adorarono. Adorano un bambino. Lezione misteriosa: non 
l'uomo della croce né il risorto glorioso, non un uomo saggio dalle parole di luce né un giovane nel 
pieno del vigore, semplicemente un bambino. Non solo a Natale Dio è come noi, non solo è il Dio-
con-noi, ma è un Dio piccolo fra noi. E di lui non puoi avere paura, e da un bambino che ami non 
ce la fai ad allontanarti. Informatevi con cura del Bambino e poi fatemelo sapere perché venga 
anch'io ad adorarlo! Erode è l'uccisore di sogni ancora in fasce, è dentro di noi, è quel cinismo, 
quel disprezzo che distruggono sogni e speranze. Vorrei riscattare queste parole dalla loro 
profezia di morte e ripeterle all'amico, al teologo, all'artista, al poeta, allo scienziato, all'uomo della 
strada, a chiunque: Hai trovato il Bambino? Ti prego, cerca ancora, accuratamente, nella storia, 
nei libri, nel cuore delle cose, nel Vangelo e nelle persone; cerca ancora con cura, fissando gli 
abissi del cielo e gli abissi del cuore, e poi raccontamelo come si racconta una storia d'amore, 
perché venga anch'io ad adorarlo, con i miei sogni salvati da tutti gli Erodi della storia e del cuore. 
 
● Cerchiamo l’uomo per trovare Dio  
A Natale è Dio che cerca l'uomo. All'Epifania, è l'uomo che cerca Dio. Ed è tutto un germinare di 
segni: come segno Maria ha un angelo, Giuseppe un sogno, i pastori un Bambino nella 
mangiatoia, ai Magi basta una stella, a noi bastano i Magi. Perfino Erode ha il segno: dei 
viaggiatori che giungono dall'Oriente, culla della luce, a cercare un altro re. 
Perché un segno c'è sempre, per tutti, anche oggi. Spesso si tratta di piccoli segni, sommessi; più 
spes­so ancora si tratta di persone che sono epifanie di bontà, incarnazioni viventi di Vangelo, che 
hanno occhi e parole come stelle. L'uomo è la stella: «percorri l'uomo e troverai Dio» 
(sant'Agostino). Perché Dio non è il Dio dei libri, ma della carne in cui è disceso. 
Come possiamo diventare anche noi lettori di segni, e non scribi sotto un cielo vuoto? 
I. Il primo passo lo indica Isaia: «Alza il capo e guarda!». La vita è estasi, uscire da sé, guardare in 
alto; uscire dal piccolo perimetro del sangue verso il grande giro delle stelle, dalle mille sbarre 
dietro cui si rinchiude e si illude il Narciso che è in me, verso l'Altro. Aprire le finestre di casa ai 
grandi venti. 
II. Mettersi in strada dietro una stella che cammina. Per trovare Cristo occorre andare, indagare, 
sciogliere le vele, viaggiare con l'intelligenza e con il cuore. Cercare è già un po' trovare, ma 
trovare Cristo vuol dire cercarlo ancora. «Andando di inizio in inizio, per inizi sempre nuovi» 
(Gregorio di Nissa). Andando però insieme, come i magi: piccola comunità, solitudine già vinta; 
come loro fissando al tempo stesso gli abissi del cielo e gli occhi delle creature. 
III. Non temere gli errori. Occorre l'infinita pazienza di ricominciare, e di interrogare di nuovo la 
Parola e la stella, non come fa uno scriba, ma come fa un bambino.  
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Come guarda un bambino? Con uno sguardo semplice e affettuoso. 
IV. Adorare e donare. Il dono più prezioso che i Magi possono offrire è il loro stesso viaggio, lungo 
quasi due anni; il dono più grande è il loro lungo desiderio. Dio desidera che abbiamo desiderio di 
lui. 
«Per un'altra strada ritornarono al loro paese». Anche il ritorno a casa è strada nuova, perché 
l'incontro ormai ti ha fatto nuovo: «Cercatore verace di Dio è solo chi inciampa su una stella, 
scambia incenso ed oro con un ridente cuore di bimbo e, tentando strade nuove, si smarrisce nel 
pulviscolo magico del deserto...» (D. M. Montagna). 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.  
 
 
7) Per un confronto personale  
- Per le Chiese giovani e quelle di antica tradizione, perché crescano insieme e si aiutino come 
Chiese sorelle, nel comune intento di educare nuove generazioni di discepoli e apostoli del 
Vangelo, preghiamo? 
- Per i pastori del popolo di Dio e i loro collaboratori, perché a imitazione della Vergine Madre 
manifestino ai vicini e ai lontani Cristo vera luce del mondo, preghiamo? 
- Per questa nostra famiglia riunita nella festa dell'Epifania, perché diventi anch'essa una comunità 
evangelizzante e sappia comunicare il dono della fede? 
- Per tutte le persone che incontra nel suo cammino, preghiamo? 
- Per gli uomini della cultura e della ricerca scientifica, perché sappiamo riconoscere i segni di Dio 
nella creazione e come i santi Magi si aprano al dono della verità tutta intera, preghiamo? 
- Per quanti quotidianamente incontriamo, perché sappiamo condividere gioie e dolori e scambiarci 
i doni dell’amicizia? 
- Riconoscendo gli uni negli altri il riflesso della gloria divina, preghiamo? 
- Conosco abbastanza questo mistero che è stato rivelato in Cristo Gesù? 
- In quale modo anche io sono "servitore" del mistero? 
- Mi sento partecipe dell'unico corpo e dell'unica eredità a cui mi ha chiamato il Signore? 
 
 
8) Preghiera finale: Salmo 71 
Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra. 
O Dio, affida al re il tuo diritto, 
al figlio di re la tua giustizia; 
egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 
e i tuoi poveri secondo il diritto. 
 
Nei suoi giorni fiorisca il giusto 
e abbondi la pace, 
finché non si spenga la luna. 
E dòmini da mare a mare, 
dal fiume sino ai confini della terra. 
 
Perché egli libererà il misero che invoca 
e il povero che non trova aiuto. 
Abbia pietà del debole e del misero 
e salvi la vita dei miseri. 
 
 
9) Orazione Finale 
Signore Gesù, re della gloria, esaudisci la preghiera unanime che si eleva da ogni parte della terra, 
e fa' che tutti i popoli sotto la guida dello Spirito Santo vengano a te raggianti della tua luce. 
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